
segue dalla prima

La nostra Costituzione, poi, in-
dica chiaramente da chi è ne-
cessario ripartire: dai più de-
boli, da quelli che non hanno o 
non hanno più un partito, da 
quelli che non possono vanta-
re  raccomandazioni  di  fami-
glia o amicizie influenti tali da 
risolvere i loro problemi, da co-
loro che sono senza “santi in 
paradiso” o che non hanno co-

noscenti nei gangli della pub-
blica  amministrazione  o  nel  
mondo della salute e del socia-
le.

Faustini  provocatoriamen-
te mi disse, a ragione, che di 
questa  indistinta  generalista  
categoria di persone si sareb-
bero appropriati i nuovi movi-
menti politici, che non appel-
lano più i loro supporters co-
me “amici”, “compagni”, “fra-
telli” o “camerati”, ma proprio 
con l’uso inflazionato, smoda-
to, dell’appellativo “cittadini”. 
E proprio questa ultima osser-
vazione mi permette oggi di in-
tegrare un ragionamento solo 
abbozzato in quel breve scam-
bio di battute col Direttore. 

Certo,  nemmeno  Giorgio  
Benvenuto al IX Congresso na-
zionale UIL del 1985 non si era 

inventato nulla. Tutti ricorde-
ranno come il termine “cittadi-
no”, grazie al rinnovamento il-
luministico settecentesco, fos-
se stato esteso e giuridicamen-
te inserito (1789) nella “Dichia-
razione dei diritti dell’uomo e 
del cittadino”. 

Nondimeno è possibile di-
menticare lo sforzo di elabora-
zione  filosofica  e  politica  di  
Giuseppe  Mazzini.  Nei  testi  
mazziniani, i primi a tratteg-
giare una Giovine Italia ed una 
Giovine  Europa,  i  semi  /  gli  
ideali ancora oggi fondamen-
to  della  nostra  cultura  laica,  
democratica ed europeista. 

Nulla di più distante da deri-
ve populiste, demagogiche e, 
addirittura, sovraniste. 

Oggi chi utilizza impropria-
mente,  indiscriminatamente  

il termine cittadino dovrebbe 
quantomeno  studiare  la  no-
stra Carta Costituzionale. 

La Costituzione ben traccia 
la via che eleva i sudditi (di una 
monarchia  ovviamente  non  
rappresentativa) a cittadini. Si 
imparino a  memoria  i  primi  
cinque articoli della Carta. Nel 
contempo per nostra parte, ri-
spetto a trent’anni fa e all’in-
tuizione di Benvenuto nell’at-
tualizzare  quella  rappresen-
tanza anche civile – e non solo 
politica – da parte del Sindaca-
to, si rende necessario oggi ri-
lanciare l’azione sindacale in-
tegrando il concetto di cittadi-
nanza con una maggiore atten-
zione rispetto ai temi della di-
fesa dell’ambiente, del rispar-
mio e dei consumatori.

Walter Alotti
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I
l direttore Faustini, a una pre-
sentazione di un libro sulle te-
matiche del lavoro a cui ero 

stato cortesemente invitato,  mi  
pose una domanda circa il futuro 
del sindacato e soprattutto sulle 
precise possibili nuove forme di 
rappresentanza, oltre alle tradi-
zionali, a cui guardava od avreb-
be dovuto rivolgersi il sindacato: 
giovani, lavoratori autonomi, di-
soccupati? Ricordo che affermai 
che per un sindacalista della Uil 
la risposta era nel logo stesso del-
la propria organizzazione: la dife-
sa dai soprusi e dalle ingiustizie 
deve riguardare, oltre ai lavorato-
ri ed ai pensionati, tutti i cittadini.
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